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LE FONTI ENERGETICHE TRA NUMERI, SOCIETA’ E RICERCA

SIMONE MALACRIDA

Questo libro, primo di una trilogia energetica, nasce dall’esigenza di conciliare, in unico scritto strutturato, le differenti relazioni che l’energia ha nei confronti della società, della politica, dell’economia, dell’ambiente e della tecnologia presentando un panorama di vasto respiro sia nell’analisi di ogni singola fonte energetica sia nella disamina dei protagonisti mondiali e locali. Privo di pregiudizi ideologici, si caratterizza come un quadro della situazione attuale per comprendere l’evoluzione futura dell’energia e della società e per confrontarsi con l’intrinseco tema della complessità.

Gli altri due libri della trilogia energetica sono:

“Rivoluzione rinnovabile” Kindle Edizioni

“Mondo distribuito” Kindle Edizioni

Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.

I libri pubblicati si possono trovare qui:

http://www.amazon.com/-/e/B00J23W2N4

“Qualunque cosa si dica in giro, parole e idee possono cambiare il mondo.”

Il Prof. Keating interpretato da Robin Williams nel film “L’attimo fuggente”
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In letteratura sono presenti migliaia di libri e di pubblicazioni concernenti le tematiche e le risorse energetiche e ve ne sono altrettanti circa il mondo della ricerca energetica sia per quella teorica e di base sia per quella applicata ed industriale. Ognuna di queste pubblicazioni ha, generalmente, differenti scopi e si rivolge a diversi spezzoni di pubblico, dalla divulgazione collettiva fino agli scritti dedicati solamente al ristretto numero degli addetti ai lavori. Nonostante la vasta diffusione di analisi ed elaborazione di questi argomenti, non é usuale trovare un unico scritto strutturato che affronti contestualmente le relazioni tra energia, ricerca, geopolitica ed economia, un libro che presenti in modo più esteso, rispetto ad un resoconto tecnico, le reciproche influenze tra questi mondi, una trattazione che, per come é stata concepita, si rivolge, in modo del tutto versatile, sia al grande pubblico sia agli specialisti dei vari settori presentati.

Di solito, si preferisce prendere in considerazione un solo angolo prospettico, redigendo dei testi che argomentano circa alcune fonti energetiche, come il petrolio o l’energia nucleare o su qualche legame tra energia ed altre tematiche, come l’ambiente o l’economia.

Ciò che caratterizza questo scritto è invece l’esatto opposto: l’idea di un viaggio nel “pianeta energia” quindi di un’unica piattaforma talmente integrata e connessa, da rendere inscindibile ogni singolo punto di vista.

Nello svolgersi degli argomenti di questo libro, sarà messo in evidenza il ruolo fondamentale che la ricerca svolge nelle principali decisioni della questione energetica, andando ad influenzare gli utilizzi di ogni fonte e risorsa di energia, il modello economico e geopolitico derivante e i rapporti in genere con la società, la cultura e l’ambiente. Nello stesso tempo, si vedrà come lo stesso utilizzo delle fonti di energia influenzi la ricerca o come gli equilibri geopolitici e i modelli economici intervengano come parametri fondamentali. Una delle conclusioni principali sarà quella di una non correlazione tra causa ed effetto, in quanto ogni singolo argomento diventa causa ed effetto nello stesso tempo.

D’altra parte vi é da chiedersi come mai proprio l’energia é considerata una leva fondamentale per cambiare in modo profondo e sostanziale le regole stesse alla base della nostra vita quotidiana. Se pensiamo in modo più approfondito, l’energia è alla base della vita stessa. Senza l’energia proveniente dal Sole, non sarebbe possibile la vita su questo pianeta, l’alternarsi delle stagioni, il ciclo dell’acqua, l’agricoltura e l’allevamento. Inoltre, ogni essere vivente, dai batteri alle piante agli animali fino agli esseri umani è costituito da cellule che necessitano di energia per svolgere le proprie attività. Infine, ogni attività umana è regolata e scandita dall’energia, fin dai tempi della preistoria.

Il tema energetico é dunque, di per sé, cioè per la sua stessa natura, pervasivo e totalmente intrecciato con la nostra società; si avrà la palese certezza di questo aspetto, addentrandoci nel percorso proposto di seguito. Inoltre, parlando di energia, non é possibile isolare un singolo punto di vista, non é pensabile guardare l’intera faccenda da un unico angolo prospettico. Tutto ciò deriva fortemente dall’essenza stessa della questione energetica che si rivela completamente nella sua intrinseca complessità, tema che sarà ripreso più volte nel corso del libro e che troverà una propria spiegazione solamente alla fine dello stesso.

Affrontare il tema energetico dimenticando alcune parti è letteralmente “tradire” l’anima dell’energia e, visto che questo libro si incentra proprio su un pianeta totalmente energetico, questa ipotesi non verrà presa in considerazione.

La complessità e la diffusione capillare sono due differenti manifestazioni del più generale fenomeno energetico che, proprio in quanto tale, coinvolge tutti gli aspetti della società e della vita e che dunque é diventato sempre più il tema centrale e il perno attorno il quale attuare alcune decisioni strategiche per il nostro futuro.

Di conseguenza, lo scopo di questo scritto non sarà circoscritto solamente nel sondare le relazioni tra energia e ricerca, ma coinvolgerà ambiti più ampi, facendo comprendere come la questione energetica é il punto nodale sul quale l’opinione pubblica mondiale, le università, le imprese, i singoli Stati e gli Enti sovranazionali dovranno confrontarsi per stabilire del futuro del pianeta e della nostra specie, valutando tutti i possibili benefici e i potenziali rischi. Una prospettiva così ampia costituisce una sfida molto avvincente ed ardua, ma é sicuramente alla portata della coscienza e delle competenze acquisite dall’uomo moderno agli albori di questo Ventunesimo Secolo, soprattutto se pensiamo che già nella filosofia cinese antica era presente un concetto vitale come il ch’i definito proprio come quel flusso di energia che pervade l’universo e ogni singolo essere umano, in grado di dare una direzione e un senso compiuto allo svolgersi delle azioni quotidiane.
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La struttura del libro é volutamente incentrata seguendo lo schema e la logica sopra esposti, in un paradigma di reciproche relazioni raffiguranti sia la forma mentis dell’autore sia il principale pensiero che ritornerà in parecchie pagine del libro, l’idea di un’unica interconnessione tra i vari elementi che sono stati enumerati in precedenza.

Tutti questi aspetti risultano così strettamente legati da non lasciare spazio ad una particolare visione prospettica, ma diventa necessario inglobarli in un’unica concezione di insieme. Per questi motivi, é necessario svelare subito in apertura le colonne portanti di questa struttura, lasciare intravedere i principali concetti che sono fondamento di queste colonne e comprendere l’architettura sovrastante i singoli capitoli e paragrafi.

La prima parte del libro é imperniata sugli aspetti tecnici e numerici della questione energetica, evidenziando tutte le risorse energetiche utilizzate con le rispettive percentuali, i principali paesi produttori e consumatori, l’andamento delle riserve e i maggiori utilizzi di tutto questo enorme flusso energetico. Questa parte ha il preciso scopo di mettere nero su bianco le evidenze numeriche, sfatando alcuni miti costruiti ad arte o alcune credenze radicate anche tra gli addetti ai lavori, fornendo nel contempo precise e chiare indicazioni sul futuro energetico, senza però interpretare questi dati in chiave “ideologica” cioè a supporto di tesi precostituite.

Rimarrà deluso chi cercherà tra le righe, facili quanto superflue “etichette”, in quanto il libro non è stato scritto per suffragare idee antinucleariste o filonucleariste, antiambientaliste o filoambientaliste, antipetrolifere o filopetrolifere e via dicendo. La salda convinzione è quella che l’argomento energetico sia troppo serio e fondamentale per permettere ai pre-giudizi di prevalere. 

D’altra parte, non saranno celati dati incontrovertibili riguardo ogni singola fonte energetica, senza per questo cadere nello schema “pro” o “contro”.

Per facilitare la comprensione e la lettura dei numeri relativi l’energia, il linguaggio utilizzato sarà per lo più asettico e imparziale, come si addice ad un compendio tecnico di supporto alle tabelle, ai grafici e alle percentuali presentate.

Come autentico contraltare a questa prima sezione, la seconda parte é incentrata sui rapporti tra l’energia e i vari aspetti della società, dalla politica all’economia, dalla vita quotidiana all’ecosistema ambientale. In modo antitetico a quanto fatto in precedenza, saranno prese in considerazione le macro connessioni tra argomenti sempre più vasti e che coinvolgono ogni aspetto della nostra società. Come ovvia conseguenza, anche lo stile e il linguaggio dovrà subire una radicale modifica dato che l’argomento sottostante non é più connesso ai dati numerici, ma alle reciproche influenze e relazioni.

Nella terza ed ultima parte sarà posto in evidenza il fatto che il profondo legame tra energia e ricerca non é dipendente da una singola fonte energetica; inoltre, completeranno il quadro l’identificazione di alcuni attori preminenti nel panorama energetico e delle brevi proposte da attuare ai vari livelli istituzionali.

Come si costaterà spesso, la principale idea di questo libro risiede nella convinzione che ognuna delle tre parti presentate non é né indipendente né completa se presa a sé stante. Non é possibile ridurre la questione energetica ai soli numeri, non é pensabile illustrare solamente le relazioni tra l’energia e la società, perché la descrizione risultante sarebbe incompleta, andando a scegliere un particolare punto di vista. D’altra parte, l’esposizione e la trattazione della terza parte risulterebbe del tutto priva di contesto e di un adeguato inquadramento se sprovvista delle prime due sezioni. Ciò che distingue questo scritto da un “semplice” position paper sulla ricerca energetica, é proprio la presenza di questo duplice contesto di introduzione e di sfondo alle tematiche concernenti i rapporti tra energia e ricerca.

In ogni caso, la trattazione presentata in qualunque paragrafo, non ha l’ambizione e la presunzione di essere esaustiva, completa e derivata da principi primi e, per tale motivazione, é presente una vasta bibliografia cui fare riferimento per ogni specifico argomento trattato e per ogni ulteriore approfondimento in merito.

Dopo questa breve panoramica, vanno proposti, come una sorta di decalogo e di vademecum per la lettura, alcuni punti fermi e alcuni assi di indagine sui quali il libro costruirà la propria struttura.
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Il ruolo storico ed ancora preminente dei combustibili fossili sui numeri globali dell’energia, con particolare attenzione al passaggio di consegne che avverrà nei prossimi anni tra il petrolio e il gas naturale.

La necessità di una diversificazione delle fonti in un mix energetico bilanciato, soprattutto in relazione alle potenzialità delle energie rinnovabili.

I principali settori di utilizzo dell’energia e le connessioni con i temi non più procrastinabili dell’efficienza energetica e dell’impatto ambientale.

Gli sviluppi futuri del settore energetico nella prima metà di questo secolo, prendendo in considerazione un modello di evoluzione graduale o una possibile rivoluzione energetica.

Il problema della durata delle riserve energetiche, la connessione con la geopolitica e i conseguenti modelli di sviluppo adottati.

Il ruolo economico dell’energia sia in termini quantitativi sia in termini qualitativi.

Le relazioni tra settore energetico, società, storia e ambiente globale, con uno sguardo generale allo sviluppo sostenibile.

Il fondamentale ruolo della ricerca energetica per il futuro economico, sociale, culturale e ambientale e i possibili filoni di interesse basilare.

I principali attori della questione energetica e i rispettivi ruoli.

La complessità energetica e le proposte da adottare nei vari livelli organizzativi e sociali.
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Dunque, questo libro si caratterizza non per un dettagliato studio storico dell’energia e delle risorse energetiche, non per una comprensione a posteriori delle problematiche emerse nel passato, quanto piuttosto per un tentativo di definire quale sarà il futuro energetico della specie Homo Sapiens vivente sul pianeta Terra, almeno per la prima metà di questo secolo.

Un futuro energetico che, come vedremo, è molto più incerto rispetto al passato con forse una sola certezza fondamentale: l’energia del futuro “lontano” (con questo aggettivo intendiamo un lasso di tempo abbastanza lungo a partire da oggi, da 60 anni in su) non sarà un’energia fossile, quindi quell’80% dell’energia che oggi utilizziamo attraverso queste fonti energetiche, dovrà essere rimpiazzato con altre forme.

In effetti, anche quando saranno presentati dati storici, ciò avrà lo scopo principale di raffrontare la situazione passata con quella presente per capire l’evoluzione che vi é stata durante il periodo intercorso e per cercare di prevedere i possibili sviluppi futuri con tutte le probabili conseguenze correlate. Come tale, questo libro é concepito sul e per il futuro energetico ed é stato elaborato tenendo conto di tutti gli aspetti esposti in precedenza, proprio per farsi carico in modo totale delle complesse relazioni specifiche della questione energetica.

I dati presi in considerazione si riferiscono al 2008, considerato come spartiacque per vari motivi. Innanzitutto, cade esattamente 35 anni dopo il 1973, anno della prima crisi petrolifera. Inoltre, proprio nel 2008 si è avuta la crisi finanziaria ed industriale che tuttora pervade il mondo. Si può dire che, ciò che scaturirà da questo quadriennio, sarà una nuova visione e concezione della società e dell’energia e quindi si dovrà riposizionarsi in un’ottica differente. Il 2008 è quindi un anno di svolta per capire la fotografia del mondo di “ieri” e per comprendere quali vie si intraprenderanno nel futuro. I fatti e gli eventi di questi anni, dagli incidenti alle piattaforme petrolifere e agli impianti nucleari fino alle rivoluzioni sociali del Medio Oriente e del Mediterraneo, stanno cambiando il panorama verso un nuovo scenario.

Tutte queste considerazioni saranno esposte con un continuo cambio di prospettiva nel corso dei capitoli e dei paragrafi, ma tenendo bene a mente lo scenario complementare e sinergico tra energia e ricerca.

Infine, un breve accenno al titolo. Proprio per come è stato concepito questo libro, il titolo si presta ad una duplice interpretazione. Innanzitutto, la completezza dal punto di vista delle fonti. Come si è detto, questo libro non è uno scritto su una particolare fonte energetica, ma le abbraccia tutte, dalla fonte fossile ancora predominante oggigiorno (il petrolio) fino alle energie rinnovabili, passando per il nucleare e il carbone. Ogni fonte energetica si collega poi agli svariati aspetti della società (politica, economia, storia, ambiente) e della ricerca, permettendo una lettura “a matrice”, nel seguire o le tre parti in cui è suddiviso lo scritto o ogni singola fonte energetica.

Allo stesso modo, il titolo riassume l’idea della dinamicità tipica della transizione sociale ed energetica cui stiamo assistendo e che andrà, con molta probabilità, sempre più accentuandosi nel prossimo futuro. Perciò, vi è un doppio significato nel titolo, di carattere temporale legato al futuro energetico e di carattere conoscitivo legato alla vastità dell’argomento energia.
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Il vero cuore della questione energetica consiste però nella risposta alla seguente domanda, molto diretta e dunque, di per sé, indiscreta e “scomoda”: quale energia per il futuro?

Già, ma quale futuro? Se il futuro lontano sarà rinnovabile e verde, come gestire questa transizione che potrebbe durare anche tutto questo secolo?

Al di là di ogni idea e giudizio a priori che ognuno di noi possiede grazie alla propria formazione culturale e al ruolo lavorativo e sociale, questo libro ha la piccola presunzione di fornire, in aggiunta a quanto già sappiamo, qualche elemento chiaro e distinto per provvedere a completare una visione di insieme sull’energia e per riuscire a rispondere, in modo sempre più completo, alle continue sfide che la domanda sopra esposta ci obbliga a considerare.
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“L’ENERGIA E I SUOI NUMERI”
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CAPITOLO 1
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LE FONTI ENERGETICHE NON RINNOVABILI

In questo primo capitolo saranno analizzate le fonti energetiche non rinnovabili utilizzate in modo significativo dall’uomo, quelle fonti dunque che dipendono da uno specifico materiale che é estratto dal suolo terrestre. In primo luogo, sarà data una panoramica delle fonti energetiche fossili che tuttora costituiscono il più grande bacino energetico usato dall’umanità, a cominciare dal petrolio e dal gas naturale, per concludere con il carbone e il legno; inoltre saranno presentati i dati relativi all’energia nucleare proveniente da fissione dell’uranio (anch’esso un minerale estratto e dunque non rinnovabile). Per chi pensa che oggigiorno l’umanità stia per abbandonare tali risorse, basta notare che la quota delle fonti energetiche non rinnovabili si é addirittura incrementata negli ultimi 35 anni passando dall’86.5% al 87% di tutta l’energia prodotta; solo scorporando la parte relativa al nucleare si vede una flessione percentuale (ma non assoluta) dei combustibili fossili.

Per ogni fonte energetica, saranno presentati i dati relativi all’energia totale prodotta e alla potenza totale installata a livello mondiale, europeo e italiano, introducendo anche brevemente le applicazioni principali relative al particolare tipo di sorgente energetica. Inoltre si procederà a presentare i dati relativi ai consumi e alle produzione divisi per aree e per evoluzione storica, dando uno sguardo ai costi di produzione, all’evoluzione dei prezzi e alle specificità intrinseche di ogni singola fonte energetica.
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Petrolio
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Il petrolio é stata la risorsa energetica determinante per la seconda rivoluzione industriale, quella avvenuta durante i primi decenni del Novecento. Uno dei tanti motivi del successo di questa fonte energetica é dovuto al fatto che é estremamente “compatta”; una fonte liquida, facilmente estraibile ed abbastanza abbondante, che racchiude in sé un elevato potere calorifico (che é la quantità massima di calore che si può ricavare dalla combustione stechiometrica di una certa massa di sostanza combustibile) e dunque molto flessibile all’uso per le tecnologie moderne. L’evoluzione degli ultimi 35 anni sul panorama e sull’approvvigionamento delle fonti energetiche ha fatto scendere, a livello mondiale, la percentuale del petrolio sull’energia primaria totale dal 45% al 34%; considerando però che la stessa si é sostanzialmente raddoppiata - a livello annuale da 6'000 Mtoe a circa 12'000, dove 1 Mtoe (o Mtep usando l’acronimo in italiano) corrisponde all’energia di un milione di tonnellate equivalenti di petrolio cioé a 11,63 TWh - l’energia primaria proveniente dal petrolio ha dunque subito un aumento del 52% passando da 2’700 a 4’100 Mtoe all’anno. L’Europa necessita di un’energia primaria annuale di circa 2'000 Mtoe e l’Italia di circa 200 Mtoe con una percentuale totale dovuta al petrolio rispettivamente del 41% e del 43%, dunque sopra la media mondiale. L’aumento dell’energia primaria totale e la diminuzione percentuale del peso del petrolio é facilmente verificabile a livello visivo osservando la figura 1 che rappresenta l’energia primaria totale mondiale per fonte energetica durante il ventesimo secolo. D’altra parte, come semplice combustibile, la percentuale del petrolio é scesa negli ultimi 35 anni dal 53% al 41% a livello mondiale.

Per quanto riguarda i settori di utilizzo, il petrolio risulta fondamentale in quello dei trasporti, in cui l’energia totale proviene da fonti petrolifere per una percentuale che oscilla tra il 96% e il 97% per quasi tutti i paesi al mondo. In effetti, l’uso del petrolio é alla base dei motori a combustione interna che fanno muovere automobili, camion, bus, navi ed aerei. Nei settori industriali, del terziario e residenziale i prodotti petroliferi coprono il 27% del fabbisogno energetico totale italiano, circa il 26% di quello europeo e il 28% a livello mondiale. Per quanto riguarda la produzione di energia elettrica tramite il petrolio, globalmente la percentuale é letteralmente crollata dal 25% del 1973 al 7% attuale con l’Europa che si attesta solo al 4% e l’Italia all’11%.
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Figura 1: energia primaria mondiale per fonte energetica durante il ventesimo secolo [42].
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La produzione mondiale annua di petrolio é passata, negli ultimi 35 anni, da 2'800 a 4'000 milioni di tonnellate e la quota percentuale di questa produzione attribuibile ai paesi del Medio Oriente é scesa dal 37% al 31%, principalmente a favore di paesi asiatici, africani e latinoamericani. Fino ad oggi, vi é stato un massimo assoluto di produzione nel corso del 2008 di circa 90 milioni di barili al giorno (un barile di petrolio corrisponde a poco più di 158 litri). Allo stato attuale, i maggiori produttori mondiali sono riportati nella tabella 1. Come é noto, l’Italia non ha una produzione petrolifera significativa (tanto che importiamo il 94% del fabbisogno nazionale) e nemmeno l’Europa eccezion fatta per la Norvegia.
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A livello di consumi, la classifica é guidata dagli Stati Uniti che ne detengono il 25% su scala mondiale seguiti dalla Cina che ha il 10% e che é in forte ascesa in termini assoluti e percentuali. L’Unione Europea, nel suo complesso, consuma il 19% della produzione mondiale di petrolio, l’Italia contribuisce con una quota del 2.1%. Questa differenza tra produttori e consumatori e la distanza fisica presente tra i vari paesi ha portato alla definizione di una filiera del petrolio che può essere trasportato via nave tramite le petroliere o via terra tramite appositi oleodotti. Inoltre il petrolio ha bisogno di essere raffinato in appositi impianti per generare vari sottoprodotti come la benzina, il gasolio o il cherosene.

Essendo una fonte non rinnovabile dipendente dalla grandezza e dal grado di sfruttamento dei singoli giacimenti, il petrolio ha di per sé una durata limitata nel tempo. Su questo tema, sono stati versati fiumi di inchiostro ed abbondano tanto gli scritti che tendono a lanciare pesanti allarmi su una prossima fine del petrolio tanto quelli che ne prevedono una sua durata ancora per molto tempo. Questa varietà enorme di interpretazioni é causata da una difficoltà oggettiva: stabilire quanto petrolio é rimasto, stabilire l’entità delle riserve e dei giacimenti. Quello che sappiamo é che fino al 2005, l’uomo ha consumato 1'000 miliardi di barili di petrolio e che la domanda petrolifera é prevista in crescita nei prossimi anni, anche se la congiuntura economica di recessione ha calmierato la richiesta nel corso del 2009. Le dichiarazioni attuali sulle riserve petrolifere non sono attendibili in quanto paesi come l’Arabia Saudita, l’Iran, l’Iraq e la Russia non forniscono alcun dato sullo stato attuale di sfruttamento dei pozzi esistenti né sulla capacità e sulle riserve di quelli appena scoperti. In ogni caso, le maggiori riserve di petrolio “convenzionale” (quello cioè presente nei classici giacimenti del sottosuolo terrestre) dovrebbero risiedere in Arabia Saudita per il 23%, Iran 12%, Iraq 10%, Kuwait, Russia, Stati Uniti. Ciò che possiamo fare, é adottare delle ipotesi ragionevoli e delle stime che considerano anche una non nota percentuale di nuovi giacimenti da scoprire, di nuove tipologie di petrolio da sfruttare e di un migliore sfruttamento degli attuali giacimenti che spesso utilizzano tecnologie obsolete. Anche facendo ciò, le stime delle riserve in giacimenti esistenti e in quelli da scoprire oscilla tra i 1'000 miliardi di barili nei casi più pessimistici e i 10'000 nei casi più ottimistici. In termini di durata, ciò vuol dire che, basandosi sulla produzione attuale, il petrolio si esaurirà tra 30 anni nel caso consideriamo le stime più conservative e 300 anni nel caso di quelle più abbondanti. Se consideriamo però che é previsto un aumento costante della domanda mondiale di petrolio, questi periodi si accorciano a circa 20 anni e 100 anni; un buon compresso che trova molti esperti del settore in accordo é un periodo di durata residua del petrolio tra i 40 e i 50 anni. In ogni caso, é evidente come la principale risorsa energetica del prossimo secolo non sarà il petrolio e, molto probabilmente, non lo sarà nemmeno per una parte di questo secolo.

Connesso a questa tematica, vi é la famosa teoria di Hubbert che prevede un aumento della capacità estrattiva durante la prima parte dello sfruttamento della fonte energetica fino ad un picco di massima produzione ed una successiva graduale decrescita corrispondente al momento in cui si é estratta più della metà della fonte energetica disponibile (ed in questa fase si assisterebbe ad un graduale aumento del prezzo di base della risorsa). Questa teoria, scandita in successive fasi, prevede dunque una presenza di un picco di produzione massima (il celeberrimo “picco di Hubbert”) oltre il quale non è tecnicamente ed economicamente possibile andare.

Nel caso delle stime meno ottimistiche sulle riserve mondiali di petrolio, questo picco sarebbe già stato raggiunto nel 2005; viceversa, in molti concordano che entro il 2015-2020 si raggiungerà questo massimo.

Il petrolio non é in realtà costituito da un’unica tipologia di idrocarburi: sarebbe più corretto parlare di “petroli” perché il potere calorifico, la composizione chimica, la raffinazione, i costi di estrazione e trattamento sono tutti diversi e variano in base al terreno, al paese e al giacimento. Ciò é vero sia per il cosiddetto petrolio convenzionale sia soprattutto per distinguere questo petrolio da quello proveniente da specifiche zone come il petrolio artico, estratto principalmente (circa l’80% di quello esistente) sotto i ghiacci artici dell’Alaska e della Siberia, il petrolio deepwater estratto dai fondali oceanici ad elevata profondità nel Golfo del Messico, al largo del Brasile o dell’Angola, il petrolio “pesante” ad alto contenuto di zolfo presente in Venezuela (il 95% di tutto il petrolio pesante é presente in questo paese) e il petrolio da sabbie bituminose localizzato al 60% in Canada. La percentuale di questi petroli non convenzionali é tuttora risibile rispetto alla produzione totale raggiungendo circa un 5%. Vi sono però riserve stimate che indicano un totale pari, se non superiore, a quelle di petrolio convenzionale; in molti casi queste riserve sono conteggiate già nelle cifre che indicano le riserve totali di petrolio, in particolare per quello che riguarda le stime più abbondanti già citate. In tutti questi casi i costi di estrazione e raffinazione, nonché i costi dei macchinari e delle tecnologie necessarie sono superiori rispetto a quelli del petrolio convenzionale e le rese economiche sono generalmente inferiori. Ecco perché l’estrazione di queste tipologie di petrolio diventa interessante solo con prezzi stabilmente sopra la soglia dei 50-60 dollari al barile.

Il costo del petrolio a livello storico é riportato in figura 2, in cui é rappresentato il prezzo di un particolare tipo di petrolio, il WTI, quotato al mercato di New York. Da questo grafico, si possono vedere le varie fasi storiche, cominciando dalla crisi petrolifera degli fine degli anni Settanta con un picco del prezzo del petrolio, la successiva fase di decrescita di tale prezzo dovuta alla scoperta di nuovi giacimenti e allo sfruttamento più intensivo degli stessi, l’aumento del valore dovuto alla prima Guerra del Golfo nel 1991, la fase degli anni Novanta in cui la quotazione é stata molto bassa, il recente periodo di boom dovuto a vari fattori tra cui l’enorme richiesta di energia petrolifera da parte di Cina, India e Brasile, la speculazione finanziaria, il rialzo generalizzato di tutte le materie prime, il periodo di crollo dei prezzi dovuto alla recessione incalzante dall’ultimo trimestre del 2008 ed infine il recupero durante il corso del 2009 e del 2010.
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Figura 2 andamento storico del prezzo del WTI in $
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Questo grafico necessita però di alcune spiegazioni, almeno per avere una visione più completa su un argomento così spesso dibattuto come il prezzo di questa fonte energetica:

- innanzitutto il grafico riporta il prezzo medio mensile per cui non sono evidenziati i massimi e i minimi interni ad ogni mese (ad esempio nel luglio 2008 si é avuto un massimo, per ora assoluto, di 147 $ al barile).

- la quotazione andrebbe riportata all’inflazione, visto che il potere di acquisto di 40$ nel 1979 non é paragonabile a quello di 40$ nel 2009. Così facendo, si vedrebbe che il picco di prezzo degli anni Settanta é sostanzialmente di poco inferiore rispetto a quello raggiunto nel 2008 (e non meno di un terzo come risulta dal grafico).

- il grafico riporta la quotazione in dollari e dunque non tiene conto delle fluttuazioni valutarie di questa moneta rispetto alle altre (ad esempio, la vecchia lira italiana o l’euro).

- il prezzo é riferito al WTI, un particolare tipo di petrolio molto pregiato e poco diffuso e dunque non é rappresentativo di quanto é scambiato relativamente ad altre tipologie di petrolio e ai cosiddetti petroli non convenzionali che generalmente hanno qualità, caratteristiche e prezzi inferiori.

- la quotazione si riferisce a contratti “futures” cioé ad un prezzo di riferimento di contratti con scadenza futura (generalmente qualche mese) e non al prezzo corrente dei contratti reali di quel giorno. Inoltre i paesi produttori, le compagnie petrolifere, le società di raffinazione e di distribuzione, spesso si accordano con contratti quadro con prezzi fissati annualmente in base al valore medio della quotazione dell’anno precedente.

- infine la quotazione é quella del mercato di New York. Il petrolio é scambiato in altre piazze finanziarie (ad esempio Londra) con prezzi leggermente diversi.

Detto questo, l’impatto delle variazioni del prezzo del petrolio varia da paese a paese, dipendendo più dal carico fiscale imposto dallo stato, dalla concorrenza della rete di raffinazione e distribuzione e dal mix energetico utilizzato nel complesso che non dal costo in sé della materia prima. In effetti, il Regno Unito ha un impatto della variazione di tale prezzo sul costo finale che é solo la metà rispetto a quello italiano, la Germania solo un quinto e la Francia addirittura meno di un decimo.
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Gas naturale
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Il gas naturale é il combustibile fossile che é destinato, secondo le attuali previsioni, a diventare la prima fonte energetica per l’umanità nei prossimi anni, superando la quota percentuale del petrolio a livello mondiale. Difatti negli ultimi 35 anni, la percentuale del gas naturale sull’energia primaria é salita dal 16% al 24%, passando da 960 Mtoe a 2’800 Mtoe con un incremento dell’utilizzo di ben il 191%; le percentuali europee e italiane si attestano rispettivamente al 26% e al 36%. Come semplice combustibile, la percentuale del gas naturale é salita negli ultimi 35 anni dal 19% al 22% a livello mondiale.

A livello di settori di utilizzo, il gas naturale ha pochissima rilevanza in quello dei trasporti (solo l’1%) principalmente dovuto ad autoveicoli circolanti con impianti che usano questa fonte energetica. Questa percentuale é abbastanza uniforme in tutto il mondo, con dei picchi di massimo il 2% nei paesi tecnologicamente più avanzati e una percentuale quasi nulla in continenti come l’Africa e l’Asia. Viceversa, il gas naturale risulta una fonte primaria nei settori industriali, del terziario e residenziale con quote che variano dal 31% a livello mondiale al 38% a livello europeo ed addirittura al 45% a livello italiano; anche per quanto riguarda la produzione di energia elettrica globalmente la percentuale é cresciuta dal 12% del 1973 al 17% attuale con l’Europa che si attesta al 21% e l’Italia perfino al 52%. Da questi dati si evince come l’Europa, ed in particolare l’Italia, stia scegliendo una strada “a tutto gas” almeno nel breve periodo, dati accentuati dopo l’incidente di Fukushima e la situazione nordafricana e mediorientale, in particolare il caso libico.

Ciò ha varie motivazioni: innanzitutto il gas naturale ha un potere calorifico maggiore rispetto al petrolio e al carbone e sono state implementate tecnologie ad alta efficienza per lo sfruttamento di centrali elettriche a gas, come i cicli combinati, la cogenerazione e il teleriscaldamento. Inoltre, gli impianti che utilizzano il gas naturale per produrre energia sono quelli che necessitano di un minore investimento iniziale in proporzione alla potenza installata e sono realizzabili in tempi minori rispetto agli impianti che sfruttano altre risorse energetiche. Infine, il gas naturale é il combustibile fossile che produce meno emissioni di anidride carbonica per unità di energia prodotta, non contiene pressoché ceneri e metalli pesanti ed ha il notevole vantaggio di essere un combustibile fossile facilmente utilizzabile con elevati rendimenti. La percentuale italiana dovuta all’energia proveniente dal gas naturale é così elevata per la progressiva sostituzione negli ultimi 15 anni di vecchie centrali elettriche a carbone o a petrolio con centrali a gas e per l’ormai ventennale conversione degli impianti di riscaldamento domestico e industriale da fonti petrolifere al metano.

La produzione mondiale annuale di gas naturale é passata, negli ultimi 35 anni, da 1'200 a 3'000 miliardi di metri cubi. Allo stato attuale, i maggiori produttori mondiali sono riportati nella tabella 2, l’Italia ha una modesta produzione di gas naturale che non copre nemmeno i fabbisogni nazionali visto che l’87% del gas naturale utilizzato dal nostro paese é importato.
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A livello di consumi, la classifica é guidata dagli Stati Uniti che detengono il 21% dei consumi mondiali di gas naturale seguiti dalla Russia che ha il 15%. L’Unione Europea, nel suo complesso, consuma il 20% della produzione mondiale di gas naturale, l’Italia contribuisce con una quota del 2.9% ed é l’ottavo paese al mondo per consumo di questa risorsa. Questa differenza tra produttori e consumatori e la distanza fisica presente tra i vari paesi ha portato alla definizione di una filiera del gas naturale che é trasportato in modo molto preminente via terra tramite appositi gasdotti e solo marginalmente via mare tramite le metaniere. In questi ultimi anni, tale possibilità si sta rivelando più realizzabile tramite la costruzione di terminali di liquefazione del gas naturale installati nei paesi produttori e di successiva rigassificazione dello stesso nel paese consumatore. Così facendo si sfrutta la proprietà fisica del gas naturale di poter essere compresso di 23 volte tra lo stato gassoso e lo stato liquido e di poter dunque trasportare grandi quantità di metano via nave e si svincola l’importazione del gas da un singolo paese o produttore, con ovvi benefici di approvvigionamento e di potere contrattuale sul prezzo.

Per quanto riguarda le riserve valgono le stesse considerazioni relative al petrolio in quanto si tratta sempre di fare delle stime ragionevoli in base a quanto in nostro possesso e alla scoperta di eventuali e futuri giacimenti. Allo stato attuale sono stimate esserci 182'000 miliardi di metri cubi di riserve localizzate principalmente in Russia (26%), Iran (15%) e Qatar (14%), ciò significa che con l’attuale consumo, il gas naturale si esaurirà entro 60 anni. Se però prendiamo in considerazione la costante crescita della domanda di questa risorsa energetica, tale durata potrebbe accorciarsi a 45-50 anni e potrebbe essere in parte compensata dalla scoperta di nuovi giacimenti o di nuove tipologie di gas naturale estraibili (ad esempio dai ghiacci artici ed antartici e dai fondali oceanici). Un caso interessante circa la durata del gas naturale è dato dalle recentissime scoperte di “shale gas” in Australia.

In ogni caso, come già riferito per il petrolio, difficilmente l’energia del prossimo secolo potrà essere procurata da questo combustibile fossile che, peraltro, non ha ancora raggiunto il suo picco di massimo uso. Lo stato delle riserve in base alla produzione attuale non é uniformemente distribuito nel mondo: difatti mentre gli Stati Uniti hanno un tempo di circa 11 anni per esaurire le proprie riserve di gas con l’odierno ritmo di estrazione, la Russia ha un tempo di 76 anni e l’Iran addirittura di 278 anni. Questo probabilmente si tradurrà in percentuali sulla produzione mondiale diverse da quanto esposto nella tabella 2 per i prossimi anni (ad esempio con l’Iran che aumenterà di molto la propria percentuale e gli Stati Uniti che la diminuiranno di pari passo).

Come per i prodotti petroliferi, anche le proprietà del gas naturale dipendono dalla tipologia di estrazione e dal giacimento, perciò sarebbe più opportuno parlare dei vari tipi di gas naturale. In effetti, il gas naturale algerino ha il più alto potere calorifico di circa 42'000 kilojoule per normalmetro cubo (volume di gas in condizioni termodinamiche normali cioé temperatura a 0 °C e pressione a 1 atmosfera), mentre quello olandese di soli 33'000 kilojoule.

In base a ciò anche i prezzi del gas naturale risultano differenti. Bisogna dire che, pur non essendoci un indice di riferimento come per il petrolio e un mercato di riferimento dove trattare contratti relativi al gas naturale, il prezzo di questa risorsa energetica é di molto aumentato nel periodo tra il 2002 e il 2008, di pari passo con l’aumento generalizzato di tutte le materie prime. Non avendo un unico riferimento, molti stati, distributori e utilizzatori di gas si accordano con i produttori con prezzi fissati da contratti quadro annuali prendendo come riferimento il prezzo del petrolio.

Negli ultimi tempi, si sta però assistendo ad un progressivo distacco delle oscillazioni del prezzo del gas rispetto a quello del petrolio, indice che questa materia prima sta diventando sempre più “pesante” nel sistema energetico e sta acquisendo una propria autonomia.
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Carbone


––––––––

[image: image]


Il carbone é stato il combustibile fossile responsabile della prima rivoluzione industriale, quella realizzata nei primi decenni dell’Ottocento grazie alle invenzioni della macchina a vapore e delle prime locomotive dei treni. Questo uso storico potrebbe far pensare che il carbone non é ad oggi usato come fonte di energia: viceversa la percentuale sull’energia primaria mondiale é rimasta stabile negli ultimi 35 anni con una quota che é variata dal 25% al 23%, e attualmente a livello europeo é del 20% e a livello italiano del 12%. Come semplice combustibile, la percentuale mondiale é diminuita in 30 anni dal 22% al 20%.
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